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All’inferno governati da Ubu
Successo a Roma per la Handspring Puppet Company

SATIRA TV

La commissione
di vigilianza Rai
discute il caso Fini

ROSSELLA BATTISTI

ROMA Diciamolo subito: nello spetta-
colo Ubu and the Truth Commission,
realizzato dalla Handspring Puppet
Company, è stato un colpo di genio
assimilare la volgarità sgangherata
dell’Ubu di Jarry alla disinvolta ge-
stione del potere che per anni ha go-
vernato il Sudafrica fra lacrime e san-
gue. Quella che sembrava una sovrap-
posizione spericolata, si è rivelata un
meccanismo teatrale incisivo, l’unico
possibile, forse, a permettere di acco-
starsi a materiali così dolorosi e in-
candescenti come le testimonianze
degli eccidi dell’apartheid e a guarda-

re in faccia la pazzia di chi ha com-
messo quei crimini. C’è del delirio,
infatti, in quelle efferatezze, che supe-
ra, per dire, la funzione stessa del de-
litto teso a mantenere il potere. Dare
fuoco a un uomo è orribile, aspettare
che diventi cenere facendosi una gri-
gliata sopra i carboni ardenti è assur-
do, folle. Eppure è quanto è successo,
è quello che raccontano i sopravvis-
suti, impersonati nello spettacolo da
marionette di legno, quasi a esprime-
re la fatica del rendersi credibili e de-
gni di ascolto.

Alle loro testimonianze lancinanti
si alterna lo sberleffo di Ubu e la
sguaiataggine della sua degna moglie
in siparietti grotteschi, animati da

coccodrilli parlanti, cani tricefali e av-
voltoi svolazzanti. Un bestiario infer-
nale i cui devastanti effetti vengono
riportati dai fumetti su schermo del
regista William Kentridge. Caricature
feroci e tragiche alla Grosz (che, non
a caso, è stato ritrattista impietoso
della Germania pre-nazista) che com-
pletano la parabola di Ubu-tiranno
del Sudafrica, subissato di applausi al
Vascello di Roma, dove è stato pre-
sentato dalle Vie dei Festival. E anche
se, nella seconda parte, lo spettacolo
perde qualche colpo, come rallentato
dal suo stesso peso tragico, il finale
vale un horror con Ubu in fuga, spa-
valdo e impunito. Pinochet insegna:
non finiscono così le dittature?

■ LosketchdiCinziaLeonesuDa-
nielaFinisaràprobabilmenteog-
gettod’esamepressol’ufficiodi
presidenzadellacommissionedi
vigilanzaRai.ÈstatoilverdeSte-
fanoSemenzatoachiederediin-
serireilcasonell’ordinedelgior-
nodellaprevistaaudizionedeldi-
rettoregeneraleRaiPierluigiCel-
li inagendaoggi.Semenzato
chiederagguaglisullemodalità
dellasoppressionedellosketch
da«Lapostadelcuore».Contra-
riosièdettol’on.MarioLandolfi
(An)mentreGiuseppeGiulietti
(Ds)haritenutolaquestionenon
infondatamadaallargareal
complessodellasatiraintv.

Dalla attore sull’Etna
Recita versi di Hölderlin. Aspettando il 2000

E Bianco vara
la joint-venture
con Parigi
CATANIA La prossima settimana
Cataniasiproporràcome«città-
teatro».SetuttoandràcomeilCo-
munesiaugura, lacittàetneapo-
trebbediventare,comeVenezia,
unpolosceniconaturale.AParigi,
ilsindacoeilsuostaff, incontre-
rannoimprenditori,direttoridi
teatriedienti,gentediculturaper
cercarefondiecontributi.«Vo-
gliamomettereadisposizionedi
tutti lenostrecentopiazzeperpo-
terospitareperformanceedeven-
ti»,haspiegatoilprimocittadino.
«IlvulcanohadistruttoCatania
mahadatoagliurbanistispagnoli
del ‘700lapossibilitàdiriedificar-
laattraversodei fondalibarocchi
imprevedibili».Perilmomentola
joint-venturetralaSiciliae laFran-
ciaprevedeunaseriedimanifesta-
zioni inoccasionedelbicentenario
dellamortedelcompositoreVin-
cenzoBellini,natoaCataniaese-
poltoaParigi.MaBiancoèinten-
zionatoadapprofondire lerelazio-
ni:«Cisentiamounacittàeuropea
atuttiglieffettie inpiùsiamoco-
meunvulcano.Dopoannidi inatti-
vità,questoèilmomentodella
nuovaeruzione». DAN. AM.

DALL’INVIATA
DANIELA AMENTA

CATANIA Catania si prepara a fe-
steggiare il 1999 all’insegna del
mito. Un’anticipazione del gran-
de Capodanno del 2000 che, sul
tema del fuoco, si snoderà attra-
versounpercorsoametàstradatra
filosofia e leggenda, risonanze
emotiveecelebrazionidipiazza.

Terra di pietra nera Catania, af-
fascinante palcoscenico tra il mar
Ionioequellamontagnainperen-
ne ebollizione. Una città che, co-
me dice il «suo» sindaco Enzo
Bianco, si prepara a vivere «un
nuovo Rinascimento» e che, per
proporsi come polo dell’Europa
che guarda a Sud, gioca le carte
delle sovrapposizioni di ruolo.
Qui, non a caso, è accaduto che
Franco Battiato dirigesse come re-
gista Gli Schopenhauer e che un
dialogo recitato tra Averroè e
Aristotele radunasse in strada
centomila persone. E qui accade
che Lucio Dalla, bolognese «im-

migrato» nel
Meridione,
scelga di inter-
pretare l’atto
finale della vi-
ta di Empedo-
cle, pensatore
agrigentino
del V secolo
a.C., morto
suicida nel
cratere per
rappresentare
l’unione in-
dissolubile tra uomo e Natura.

Dalla e il regista Valerio Festi
hanno recitato i versi dell’epilo-
go di Empedocle, tratti dal testo
di Hölderlin, a tremila metri di
altezza sullo sfondo lunare del-
l’Etna: un groviglio di sassi d’os-
sidiana e di rocce rosse ricoperte
di ghiaccio.

Una performance «sospesa»
tra le nuvole e le quattro boc-
che fumanti della «muntagna»,
per sugellare il legame della cit-
tà con quella «fornace» a cielo

aperto. È solo uno dei momenti
di un trittico che nel Capodan-
no prossimo e in quello del
nuovo millennio userà la filoso-
fia come strumento di spettaco-
lo, di festa, di gioiosa liturgia
collettiva. L’altro appuntamen-
to è fissato per l’estate quando,
sempre sulle pendici minaccio-
se e magnetiche dell’Etna, verrà
rappresentato il Cosmodramma,
ultimo tassello dell’opera di
Empedocle.

Dalla, testimonial dell’intera
operazione, si è prestato di
buon grado a «giocare col fuo-
co». Mentre il vento a settanta
nodi gli spezzava in bocca le pa-
role, ha interpretato la parte
con un pizzico di emozione.
«Non so più se sono un cantan-
te - ha detto durante una confe-
renza stampa approntata in un
rifugio ad alta quota - ma vivo
questa confusione d’identità
con grande orgoglio. Ho scelto
di vivere a Catania perché ora-
mai riesco a divertirmi solo da

Roma in giù.
Questa città
ha una memo-
ria storica for-
tissima e rin-
corre il mito
nel quotidia-
no, ma con
una morbidez-
za che incan-
ta». Il cantau-
tore non pren-
derà parte agli
eventi di fine
d’anno ma ha in mente progetti
paralleli. «Per esempio -spiega -
sto lavorando alla realizzazione
di un concerto sul vulcano. Si
chiamerà Etnera e sarà accom-
pagnato da una mostra su que-
sta terra unica, incredibile. Al
momento sto terminando la re-
gistrazione del mio nuovo di-
sco. Poi, vedremo».

Dalla nega legami con i pen-
satori accademici. Sostiene,
piuttosto, di aver appreso com-
portamenti filosofici da «atteg-

giamenti popolari, quotidiani,
di vita». E cita un personaggio
bolognese, Stupazzoni, una sor-
ta di scemo del villaggio morto
dopo aver mangiato 72 uova so-
de. «A suo modo, era anche lui
un essere estremo, una sorta di
Empedocle che ha scelto di an-
nullarsi pur di rimanere integro
e libero».

Come detto, Dalla non pre-
senzierà la festa del fuoco ‘98 -
’99. Ma le celebrazioni previste
dal Comune di Catania vedran-

no sfilare artisti di altissimo li-
vello. Come la techno-banda
della Mutoid Waste Company, i
danzatori «aerei» di Claude Ler-
genmuller (l’angelo de Il cielo
sopra Berlino di Wenders), i fu-
nanboli dell’impossibile diretti
da Michel Menin. Su cavi di ac-
ciaio stesi lungo la via Etnea, si
alterneranno mimi, giocolieri,
trapezisti, ballerini e mangiatori
di fuoco. Un circo etereo, in no-
me del mito ma guardando al
futuro.

■ I PROGETTI
FUTURI
«Preparo
una mostra
e un concerto
sul vulcano
Si chiamerà
“Etnera”»

■ LA VITA
A CATANIA
«Da anni
vivo qui
perché ormai
mi diverto
solo da Roma
in giù»

Lucio Dalla sull’Etna dove ieri ha recitato versi su Empedocle


